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I numeri elettorali 
e la scelta politica 
di ROMANO LEDDA 

C ULLA CAMPAGNA per la 
^ «scheda bianca» molto si 
è scritto e molto si farà nei 
prossimi giorni, per spiegare 
ancora che chi vota scheda 
bianca dà carta bianca a chi 
ci ha governato sinora. Ma in 
parallelo si sta sviluppando 
un tentativo altrettanto insi­
dioso: assopire il paese, mo­
strando che in ogni caso il vo­
to del 26 giugno non potrà es­
sere rilevante ai fini di un 
cambiamento in avanti. Un 
voto che non incide, è stato 
scritto, poiché l'attuale qua­
dro politico è sostanzialmente 
bloccato. In breve non ci sono 
le condizioni numeriche e po­
litiche per una alternativa. Le 
cose stanno veramente cosi? 

Anche a voler ragionare so­
lo sui numeri — ma sono se­
parabili dalle scelte politi­
che? — si può osservare che 
allo stato attuale nessuno 
schieramento ha in tasca il 
51 %. Non ce l'ha la proposta 
neocentrista della DC, che 
non a caso vuote inchiodare 
sin d'ora il partito socialista 
su scelte moderate. Non ce 
l'ha l'alternativa proposta dai 
comunisti, che deve aggrega­
re le forze esistenti per arri­
vare ad una maggioranza di 
sinistra e democratica. Né, 
francamente, si può parlare 
di numeri per l'impossibile 
riedizione del penta o quadri­
partito e della «governabili­
tà». Le recenti coalizioni che 
ci hanno governato sono, col 
loro fallimento, tanto poco at­
tendibili (ci hanno portato al 
voto anticipato) che anche 
spostamenti al loro interno le 
rendono impresentabili all'e­
lettorato. Sul piano numerico 
si è in mare aperto, e tutto 
dipenderà perciò dalla volon­
tà e dalla spinta che verrà in­
dividualmente e collettiva­
mente dall'intero corpo elet­
torale. Altro che inutilità del 
voto. Poche volte in questo do­
poguerra (ricordiamo per tut­
te la battaglia contro la legge 
truffa nel 1953) gli elettori 
hanno avuto, come l'avranno 
il 26 giugno, il potere concre­
to di aprire nuovi sbocchi alla 
crisi, determinare una reale 
(non i giochi e le schermaglie) 
dinamica politica, economica 
e sociale per i prossimi anni. 

Prendiamo come esempio 
il voto comunista. Se, come 
noi chiediamo, vi fosse un'a­
vanzata dei comunisti, tanto 
più nell'ambito di un generale 
rafforzamento della sinistra, 
è sin troppo evidente (e non a 
caso lo si teme) che ii quadro 
politico complessivo mute­
rebbe in profondità e in esten­
sione. Non solo il maggiore 
peso del partito darebbe forza 
alla proposta di alternativa e 
di rinnovamento. Ma il Parti­
to socialista potrebbe più age­
volmente sfuggire al pesante 
ricatto avanzato dalla DC e a-
gire con una più piena autono­
mia. I partiti minori non re­
sterebbero soffocati nell'ab­
braccio non proprio fraterno 
della nuova versione coperni­
cana della Democrazia cri­
stiana di De Mita. Ampi setto­
ri del mondo cattolico e inter­
ni alla stessa DC troverebbe­
ro nuovo coraggio. Né diver­
samente potrebbe accadere 
nella società. Le classi lavo­
ratrici esposte alla rivincita 
padronale a'--"bbero condi­
zioni e forza .....itrattuale mi­
gliori nel respingerla. Ceti e 
gruppi costretti dalla crisi ad 
una pratica corporativa po­
trebbero ritrovare punti di ri­
ferimento di interesse gene­
rale. L'immenso mondo delle 
competenze e della professio­
nalità troverebbe varchi assai 
ampi per il riconoscimento 
delle sue qualità e dei suoi 
contributi, al di fuori delle pa­
stoie di una squallida lottizza­
zione. Persino fasce della bor­
ghesia interessate a un risa­

namento basato sullo svilup­
po delle forze produttive, po­
trebbero trovare spazi sinora 
ostruiti dai progetti aggressi­
vi e antipopolari della Confìn­
dustria. 

Ma è evidente che i numeri 
sono legati alla posta in gioco 
in queste elezioni, dopo le 
quali, in ogni caso, nulla potrà 
continuare come prima. Il 
fatto è che ormai tutti i nodi 
sono venuti al pettine a sug­
gellare la fine di un'intera fa­
se. Finora è stato possibile 
galleggiare sulla crisi, pren­
dendo tempo, rinviando, liti­
gando magari. Adesso non si 
può più continuare e bisogna 
andare a scelte precise, che 
sono già altrettanti punti pro­
grammatici. Riassumiamoli 
nell'essenziale: chi paga il co­
sto della crisi, con quale redi­
stribuzione del reddito o del 
potere, con quali servizi so­
ciali e con quale equità fisca­
le; come ristrutturare l'appa­
rato produttivo per creare oc­
cupazione e impedire l'ulte­
riore emarginazione di intere 
fasce umane e territoriali del 
paese; si debbono o no instal­
lare necessariamente i missili 
a Comiso trasformando l'Ita­
lia in un bersaglio atomico; si 
va a riforme delle istituzioni, 
di segno democratico o oppo­
sto; si deve risolvere o no, fino 
in fondo, con tutte le sue im­
plicazioni politiche, la «que­
stione morale». Ecco una ra­
pida serie di decisioni da 
prendere. E per ognuna di es­
se vi è una risposta progressi­
sta e una moderata. Il dilem­
ma è qui. 

Lo ha inteso De Mita che 
non ripropone ai socialisti il 
vecchio patto di spartizione 
del potere, ma un'operazione 
di decisa svolta a destra, so­
stenuta dal grande padronato, 
nella quale il termine «rigore» 
ha appunto tutta l'unilaterali­
tà di una risposta moderata ai 
problemi prima richiamati. 
Che poi De Mita riesca a far 
passare quel «rigore» nella 
trama delle spese superflue, 
parassitarie e clientelati del 
suo elettorato (la difficoltà 
nella composizione delle liste 
de esprime anche questa real­
tà) è un altro discorso. In ogni 
caso il suo «rigore» sarebbe la 
somma di una scelta di «mo­
dernità» antioperaia e antipo­
polare e nel contempo di sal­
vaguardia delle riserve di 
caccia «assistenziali» della 
DC. Con il PSI sempre con­
dannato a una posizione su­
balterna. 

Oggi Craxi esclude l'alter­
nativa, non chiarendo però co­
me si può comporre il suo pro­
gramma riformista con la 
svolta de (pubblichiamo oggi 
su queste colonne il program­
ma dei conservatori inglesi 
per le elezioni del 9 giugno: 
giudichino i lettori della qua­
lità delle scelte che separano 
destra e sinistra in Europa). 
Ma la politica, quella vera, 
non è mai statica. Ecco per­
ché gli argomenti di Craxi ap­
paiono francamente deboli. 
Quel che decide sono i fatti, è 
la radicalità e materialità 
delle politiche che si confron­
tano. E gli elettori lo avverto­
no. Perciò i comunisti non si 
fanno condizionare dai «tor­
nei» e puntano ad un riferi­
mento ai processi reali dell'a­
sprezza della crisi. Su questo 
chiederemo un voto che indi­
chi chiaramente le soluzioni 
nuove da dare ai problemi del 
Paese. 

Se il 26 giugno segnerà uno 
spostamento a sinistra, con un 
rafforzamento, lo ripetiamo 
del PCI, si aprirà una strada 
feconda di novità per l'Italia. 
L'alternativa insomma non 
solo risponde a una necessità, 
ma è anche realistica. Spetta 
al voto rendere possibile il ne­
cessario. 

Vecchi ticket e nuovi giochi elettorali 

Il efecretone-stangata 
resta in piedi senza 

il voto del Parlamento 
De: pronti a governare senza il Psi 

ROMA — Il governo Fanfani 
e il quadripartito hanno teso 
una trappola al Parlamento 
e alle vittime della più recen­
te stangata, quella con cui 
tra l'altro si è aumentato il 
ticket su medicine e radio­
grafie (15 e 20%, più mille li­
re per ogni ricetta), si è nega­
ta la retribuzione estiva ai 
supplenti temporanei, e per 
giunta sono state eliminate, 
per ragioni elettorali, alcune 
elementari misure di morali­
tà della spesa pubblica. 

Il decretone ripresentato 
per la terza volta una setti­
mana fa resterà infatti in vi­
gore sino all'I 1 luglio (vigilia 
della convocazione delle 
nuove Camere) senza essere 
stato convertito in legge se­
condo i tempi e i termini co­
stituzionali. Ciò significa che 
per far sopravvivere ulte­
riormente le norme di questo 

provvedimento, esso dovreb­
be essere ripresentato in una 
quarta edizione nel corso 
della prima seduta della 
prossima legislatura. 

Alla truffa si somma così 
una aperta Illegalità: le con­
tinue proroghe sono infatti 
la conseguenza della manca­
ta conversione — passata, 
presente e anche futura — 
delle varie copie dello stesso 
decreto emanato per la pri­
ma volta all'indomani delle 
feste di fine anno. 

A questo risultato si è 
giunti nel corso di una con­
vulsa giornata alla Camera 
che ha rivelato un indecoro­
so giuoco delle parti tra il go­
verno e la sua maggioranza 
Dc-Psi-Psdl-Pli. Al mattino, 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

ROMA — Stavolta a dichiarare apertamente la vocazione e 11 
disegno neocentrista della DC è uno dei suoi esponenti più 
autorevoli e ufficiali: Giovanni Galloni, direttore del «Popo­
lo». Lo fa firmando un editoriale, che appare oggi sul quoti­
diano democristiano, nel quale riprende pari pari le tesi so­
stenute un palo di mesi fa da Mazzotta, e poi attenuate In 
qualche modo dal gruppo dirigente di piazza del Gesù: e cioè 
che la Democrazia cristiana è pronta a governare senza il 
PSI, e intende farlo senz'altro se l socialisti non accetteranno, 
prima ancora delle elezioni, di accodarsi preventivamente al 
suo programma, politico e di schieramento. Galloni definisce 
«irragionevole il rifiuto del PSI di giungere ad un accordo 
preventivo con la Democrazia cristiana» in vista del 26 giu­
gno. E proclama: «Se questo rifiuto dovesse continuare, non 
ci sarebbe altra via per assicurare la stabilità e la governabili­
tà del paese che la scelta dell'elettore a favore di quei partiti i 
quali non solo a parole, ma nei fatti e nella loro disponibilità 
all'intesa, garantiscono la possibilità di una maggioranza e la 
efficienza di un governo». Insomma, un vero e proprio diktat, 
che non a caso arriva alla vigilia della conferenza socialista di 
Milano: caro Craxi, o ti pieghi e accetti la subalternità, aval­
lando la linea centrista della DC, o ti mettiamo fuori dai 
giochi. È chiaro che sarà questo il leit motiv della campagna 
elettorale della Democrazia cristiana. 

La Confìndustria serra le file e inasprisce lo scontro 

Il contratto per i metalmeccanici 
di nuovo a un passo dalla rottura 
E saltato il negoziato per il rinnovo dei 500 mila lavoratori del legno - Attacchi pa­
dronali all'accordo Scotti - Solo alla Fiat 1.000 miliardi con la cassa integrazione 

ROMA — A una settimana esatta dallo 
sciopero generale, le vertenze contrat­
tuali si drammatizzano: mentre la trat­
tativa-pilota per il rinnovo dei metal­
meccanici è nuovamente a un passo dal 
fallimento, la rottura del negoziato per 
il contratto dei 500 mila dipendenti del 
settore legno e arredamento, all'indo­
mani della firma dell'accordo con le 
piccole imprese della Confapl, segnala 
un «serrare le file» del grande padrona­
to, tanto più che la Federlegno associa 
anche le aziende di Merloni. 

Lo stesso presidente della Confìndu­
stria ha rivelato di aver condizionato le 
posizioni più intransigenti (da orari di 
lavoro obbligatori fino a 48 ore settima­
nali alla penalizzazione dei lavoratori 
ammalati). Accolto al Salone del mobile 
di Pesaro da una forte manifestazione 
di protesta dei lavoratori, Merloni ha in 
sostanza rilanciato la linea «meno sala­
rio ai lavoratori e più soldi alle impre­
se». Un discorso che fa il paio con quello 

del presidente dell'Associazione indu­
striali abbigliamento, Inghirami, il 
quale ha di fatto denunciato l'accordo 
Scotti, giudicandolo «fortemente condi­
zionato da esigenze demagogiche». 

L'impressione è che la Confìndustria 
stia tentando di «ricusare» il ministro 
del Lavoro, almeno di costringerlo a 
muoversi sui carboni ardenti. Forse 
proprio questa è la ragione della repen­
tina circospezione di Scotti. Nonostante 
abbia confrontato con il sindacato al­
cune ipotesi di soluzione per le questio­
ni più controverse (a cominciare dall'o­
rario), il ministro l'altra sera ha rinun­
ciato a scoprire le proprie carte sul ta­
volo del «faccia a faccia» con Mortillaro, 
per la Federmeccanica, e Galli, Bentl-
vogll e Veronese, per la FLM. Scotti te­
me di non trovare garanzie e copertura 
nel governo e nella sua DC? 

Fatto è che ieri la ripresa ufficiale 
della trattativa tra la FLM e la Feder-
meccanica si è bruciata nel giro di pò-

Nell'interno 

La sinistra 
svedese 
cerca 

nuove vie 
Oggi si apre a Modena il con­
vegno internazionale sulla 
socialdemocrazia svedese, 
organizzato dal Centro per la 
Riforma dello Stato e dall'I­
stituto Gramsci dell'Emilia-
Romagna. In un articolo 
Mario Telò delinea i temi del 
confronto. A PAG. 4 

Rapina br 
a Roma: si 
consegna 
la donna 

Si è costituita anche Barbara 
Fabrizi, fidanzata del giova­
ne terrorista che ha tenuto 
per cinque ore in ostaggio 
due dirigenti di un ufficio 
postale a Roma. «Era sban­
data. non sapeva dove anda­
re», ha detto il suo avvocato. 
È la fine del gruppo «movi­
mentista» romano? A PAG. S 

Italiano 
ucciso dalla 

polizia 
argentina 

che ore. Prima in un incontro ristretto, 
poi in seduta plenaria, la Federmecca-
nica si è presentata senza aver modifi­
cato in nulla la posizione di chiusura 
che tre settimane addietro aveva provo­
cato la rottura. La stessa generica di­
sponibilità a una soluzione di sanatoria 
per le 40 ore di riduzione previste dal 
contratto del *79 e "mai attuate è stata 
vanificata dalla teorizzazione, fatta dal 
direttore generale Mortillaro, della mo-
netizzazione delle riduzioni d'orario in­
vece del loro effettivo godimento. Asso­
luto è 11 «no» a ulteriori riduzioni d'ora­
rio per i lavoratori turnisti. «La Feder-
meccanica — ha denunciato BentivogU 
— continua a giocare sull'equivoco, 
perché una cosa e un orario certo di 37 
ore e mezzo, un'altra le pause fisiologi­
che per la mensa riconosciute al lavora-

(Segue in ultima) 

Pasquale Cascella 

Chi vince 
a Cannes? 
Stasera il 
verdetto 

La polizia argentina ammet­
te: «Lo abbiamo ucciso noi*. 
Ingegnere, di nazionalità ite-
liana, dirigente della sinistra 
peronista, Osvaldo Cambias-
so era stato sequestrato con 
un compagno sabato da uo­
mini armati, in un bar di Ro­
sario. Indignazione e prote­
ste in Argentina. A PAG. 8 

Stasera conosceremo i vinci­
tori di Cannes: dopo tredici 
giorni di proiezioni, centi­
naia di film il Festival è arri­
vato alla fine. Aspettando la 
giuria è scoppiata la febbre 
delle previsioni: i critici ita­
liani e francesi sono d'accor­
do, il migliore è Bresson. 

A PAG. 13 

Inchiesta a Comiso, destinata ad ospitare i nuovi missili / 1 

Come si installa, opera e assume la ditta NATO 
Oal nostro inviato 

COMISO — La villetta ad un 
piano, color cioccolato, è in 
piena campagna, circondata 
'da salici piangenti e aiuole 
fiorite. Una guardia privata, 
pistola alla cintola, apre e 
chiude un cancello scorrevo­
le. Nessuna Insegna. Un gio­
vanotto abbronzato mi viene 
Incontro con aria sicura, se­
guito da un distinto signore 
americano, capelli cortissimi 
biondi, sguardo glaciale. Il 
ragazzone traduce con Impe­
gno. ma non è questione di 

lingua: in poche battute mi 
viene spiegato che qui fare 
domande è peggio che be­
stemmiare. Ma non è un uf­
ficio NATO aperto alla gente 
che desidera lavorare nella 
base dei missili? «J can't an-
swer* (non posso risponde­
re). 

Eppure da questa villetta 
appartata sono stati smistati 
almeno 15 mila moduli inte­
stati «Department of the Air 
Force - Comiso Air Base», de­
stinati ad accendere la spe­
ranza di un impiego ben pa­

gato nelle famiglie dei sici­
liani disoccupati. In undici­
mila hanno compilato le cin­
que paginette ciclostilate, ri­
spondendo a banali quesiti 
anagrafici e specificando i 
preceden ti la voti svolti. Il to­
no del questionarlo, per metà 
in Inglese e per metà in un 
italiano approssimativo, è 
tanto serioso quanto accatti­
vante. 

•Indicate II lavoro cui a-
spirate* è scrìtto nella secon­
da casella, per rasserenare 
subito chi la compila. 

L'uffìclo di collocamento? 
Storie italiane, la NATO pre­
ferisce far da sola. Ragioni di 
sicurezza. Immaginerà qual­
cuno. Ma I quesiti posti sono 
cosi rdlscreti* da non far 
pensare lontanamente a me­
todi tipo quelli delle scheda­
ture FIAT di vent'anni fa. E 
allora? La chiave dell'opera­
zione sta nell'ultima casella: 
'Indicare cinque persone per 
referenze: A Comiso hanno 
compilato II modulo in due­
mila, per lo più giovani In 
cerca di una prima occupa­

zione, e le referenze, cosa 
strana, nella maggior parte 
del casi sono sempre le stes­
se. Eccole: i segretari cittadi­
ni della DC. del PSI e del 
PSDI, Il sindaco socialista 
Salvatore Catalano e l'asses­
sore ai LL.PP. (anche fui so­
cialista) Risina. Garante è la 
giunta di centrosinistra, in­
somma, quella stessa che ha 
messo da tempo in soffitta la 
bandiera del pacifismo e del­
la difesa della comunità co-
misana. 

E cosi, ad un mese e mezzo 

dal voto, che qui riguarda 
anche il rinnovo del consi­
glio comunale, la campagna 
elettorale la fa pure quel di­
stinto signore americano, at­
traverso una subdola fabbri­
ca di promesse clientelerì 
targata NATO. 

Soltanto più In là si vedrà 
se 11 lavoro ci sarà sul serio 
per dieci o per mille abitanti 
di Comiso, ma intanto la *ca-

Sergto Crisaioli 

(Segue in ultima) 

Il programma delia Thatcher 

Più polizìa, più 
missili, meno 
spese sociali 

Le linee del Partito conservatore inglese per le elezioni del 9 
giugno - Privatizzazione dell'economia - L'alternativa laburista 

I primi 
ministri 
socialisti 
contro il 

reaganismo 
I leader della sinistra 
al potere in Europa 
in appoggio alla piat­
taforma di Mitterrand 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'Europa si pre­
senterà in ordine sparso al 
vertice dei paesi del mondo 
industrializzato di Willlam-
sburg tra dieci giorni, ma 
Mitterrand non rinuncerà a 
giocare il ruolo che si è as­
sunto negli ultimi incontri 
internazionali di sostenitore 
di un nuovo ordine moneta­
rio mondiale contro la politi­
ca deprédàtrice del dollaro 
che permette a Reagan di far 
pagare agli altri il suo deficit 
di bilancio, alimentando così 
la crisi e creando un dram­
matico e pericoloso squili­
brio nel mondo. 

Di fronte a una Germania 
dominata dal centro-destra 
che con un marco in buona 
salute e una politica econo­
mica deflazionistica non ha 
mostrato alcuna intenzione 
di sostenerlo contro l'arro­
ganza di Reagan, e a un Fan­
fani venuto ieri di corsa a 
Parigi per manifestare uni­
camente i tiepidi e inconsi­
stenti propositi di un gover­
no italiano fantasma («La 
proposta è buona, il disordi­
ne c'è, ma bisogna studiare e 
predisporre i modi e le intese 
convenienti per affrontare il 
problema con una qualche 
possibilità di successo»), il 
presidente francese non ha 
comunque abbandonato la 
speranza di far intendere la 
sua voce. 

Nessuno, si dice a Parigi, 
può accettare — come esige 
Washington — di attendere 
tranquillamente la ripresa a-
mericana o addirittura di fa­
vorirla accettando di finan­
ziare in pratica il suo deficit 
di bilancio (200 milioni di 
dollari quest'anno). 

Di qui la necessità di ricer­
care tutte le convergenze 
possibili con tutti gli altri 
paesi: quelli in via dì svilup­
po come quelli dell'Europa. 
In questo quadro si può col­
locare la presenza da ieri a 
Parigi dei primi ministri di 
Svezia Palme, di Grecia Pa-
pandreu, di Portogallo Soa-
res, di Finlandia Sorsa (lo 
spagnolo Gonzalez e l'au­
striaco Sinowatz che aderi­
scono all'iniziativa sono sta­
ti trattenuti nei rispettivi 
paesi per altri impegni). Sei 
capi di governo socialisti de­
cisi a far fronte comune per 
sostenere la causa difesa da 
Mitterrand e per dimostrare 
che non è affatto una «Illu­
sione» credere che la convo­
cazione di una conferenza 
mondiale per cercare di ri­
mettere ordine in un sistema 
monetario che approfondi­
sce sempre più la spirale del­
la crisi mondiale possa risol­
vere il dramma che vivono 
oggi i paesi europei e quelli 
del Terzo Mondo. Che non è 
affatto inevitabile soccom­
bere alla logica di chi nega la 
possibilità di un rilancio del­
l'economia mondiale con­
dannando tutti all'asfissia di 
politiche deflazionistiche i 
cui danni sociali sono rias­
sunti dai 40 milioni di disoc­
cupati di cui soffre la sola a-
rea dei paesi dell'OCSE. 

L'incontro di Mauroy con 
lo svedese Palme, il finlande­
se Sorsa, il greco Papandreu 
e il portoghese Mario Soares 
ha per scopo quindi non solo 
quello di trovare una piatta­
forma comune nel confronti 
degli Stati Uniti che suppll-

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Sei sono i punti programmatici che emergono 
dal manifesto conservatore di cui diamo prima le novità. Il 
primo punto riguarda il potenziamento dell'apparato di sicu­
rezza: polizia ed esercito, tecnologia di controllo degli arma­
menti strategici. Alla polizia vengono dati ancora più ampi 
poteri, va soprattutto concessa mano libera, svincolo totale 
da qualunque supervisione parlamentare o civile. L'approc­
cio conservatore è insidioso; restituire piena forza ai corpi 
separati contro l'interferenza e la presunta «confusione» delle 
forze politiche. 

L'altra modifica che i conservatori vogliono introdurre ri­
guarda le autonomie locali: si preannuncia l'abolizione dell' 
amministrazione regionale di Londra (GLC) e altri sei grandi 
agglomerati metropolitani. La scusa è la lotta allo «sperpero» 
e alla «burocrazia». Il risultato potrebbe essere quello di un 
ulteriore e pericoloso accentramento amministrativo con e-
vidente indebolimento del controllo democratico. 

Il terzo riguarda 1 sindacati, che vedono ridotto drastica­
mente il loro potere: voto segreto obbligatorio per l'elezione 
alle cariche sindacali, ballottaggio per le decisioni di sciope­
ro, referendum fra gli Iscritti circa l'opportunità o meno di 
continuare a versare la quota di affiliazione politica per il 
partito laburista. Con quest'ultimo provvedimento verrebbe-

(Segue in ultima) Antonio Bronda 

Nella piana di Gioia Tauro 

Rapiti madre 
e figlio. La mafia 
vuole le terre? 

II bambino ha dieci anni - Il padre (ricco 
possidente della zona) temeva il rapimento 

REGGIO CALABRIA — Fausta Rigoli Lupini con il figlio Rocco, in 
una foto di alcuni anni fa 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Li aspetta­
vano dentro l'azienda agri­
cola, una delle più grandi 
nella Piana di Gioia Tauro, 
perfettamente a conoscenza 
dei movimenti: una azione 
fulminea, durata pochi mi­
nuti e così nelle mani dell'a­
nonima sequestri calabrese 
sono finiti ieri mattina una 
donna e il figlioletto di appe­
na dieci anni. È avvenuto po­
co dopo le otto a Molochio, 
un centro della Piana lungo 
la strada che si inerpica per i 
primi contrafforti dell'A­
spromonte. La donna, uffi­
ciale sanitario del paese, sì 
chiama Fausta Rigoli ed ha 
42 anni; il bambino Rocco 
Lupini. Il marito della donna 
è Giuseppe Lupini, notissi­
mo possidente della zona, 
proprietario di una azienda 
agricola di vaste dimensioni 

Filippo Veltri 
(Segue in ultima) 

Scandalo-petroli, 
sarà estradato 
dalla Spagna 

Bruno Musselli 
MADRID — Sarà estradato 
dalla Spagna l'industriale ita­
liano Bruno Musselli, uno dei 
principali protagonisti detto 
scandalo dei petroli in cui so­
no imputati anche l'ex gene­
rale piduista della Finanza Lo 
Prete, funzionari Utif, uomini 
politici della DC, tra i quali Se­
reno Freato, ex collaboratore 
di Aldo Moro. L'annuncio, da­
to ieri sera dal portavoce del 
governo spagnolo, non precìsa 
quando Musselli arriverà in I-
talia. L'industriale sì trova nel 
carcere di Las Palmas, nelle 
Canarie dove era stato arre­
stato il 20 aprile su mandato di 
cattura della magistratura t-
taliana. Musselli è stato uno 
degli ideatori della truffa dei 
petroli con cui sono stati evasi 
oltre 2000 miliardi di lire. 

Incendiata la villa di Forte 
Si fa l'ipotesi di un attentato 

ROMA — La villa presso Rapallo del ministro socialista delle 
Finanze Francesco Forte è stata ieri parzialmente distrutta 
da un incendio che è, molto probabilmente, di origine dolosa, 
anche se non si hanno conferme uffidali. La costruzione, che 
sorge in località San Maurizio, era stata già presa di mira 
diverse volte dai ladri. L'intervento del vigili del fuoco non ha 
potuto impedire che l'intera sovrastruttura in legno andasse 
in fiamme. Proprio in questi giorni Forte è al centro di un 
caso che ha sollevato polemiche: è infatti di martedì la notizia 
che è stato avviato nei suoi confronti un procedimento penale 
per minacce dopo una sua telefonata ad un ufficiale della 
Guardia di Finanza che stava perquisendo la sede del PSI 
torinese. 
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